
In viaggio 
 nel Parco del Serio

In punta di piedi nel parco

dove si trova 
il parco del serio

parco 
del serIo

loMBardIa

Itinerari ciclo–pedonali 
lungo il corso del fiume 
serio da seriate 
fino alla confluenza 
nel fiume Adda.

www.cartoguide.it

Questo è: 
il progetto

Se volete scoprire il Parco del Serio, il suo fiume, 
i fontanili, le riserve, i centri parco e i suoi itine-
rari “Questo è” è lo strumento giusto.
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scarica le tracce 
dei percorsi sul sito 

www.parcodelserio.it 

numeri UTILI

Parco regionale del Serio
0363 901455 • info@parcodelserio.it

aSSociazione Pianura da ScoPrire
0363 301452 • www.pianuradascoprire.it

legenda





Il Centro Parco “Museo dell’acqua” è posto a po-
chi passi dalla riva del fiume, a Casale Cremasco/
Vidolasco (CR), nelle vicinanze dello stabilimento 
della Soc. Galbani SpA e del depuratore. 
Le strutture sono due piccoli rustici ristrutturati 
dal Parco che suggeriscono l’idea progettuale di 
uno spazio museale chiuso ed aperto insieme. Il 
museo è occupato da esposizioni permanenti sul 
tema dell’acqua, che vanno dalla storia del fiume, 
narrata dai ciottoli e dal suo continuo divagare, al 
rapporto tra l’uomo e l’acqua, alle opere idrauliche 
che caratterizzano il paesaggio cremasco: accan-
to alle esposizioni permanenti un laboratorio di-
dattico ove effettuare esperienze. 

3 - Il museo dell’acqua 
di Casale Cremasco 



Per favorire la visita in autonomia dei luoghi da 
parte dei fruitori è stato realizzato un sistema di 
audio – video – guide, i cui contenuti sono scari-
cabili anche dal sito del Parco. Interessante nota-
re che il Museo rappresenta un punto di interes-
se proprio per la sua collocazione territoriale con 
nelle vicinanze l’utilizzo industriale dell’acqua, 
l’utilizzo agricolo con le palate sul fiume Serio e 
l’utilizzo energetico a fronte della prossima rea-
lizzazione di centrali mini idroelettriche per la va-
lorizzazione ambientale ed energetica delle “pa-
late”, la Palata Babbiona e la Palata Malcontenta. 
Lo scopo è la valorizzazione dell’elemento acqua 
come componente fondamentale che concorre al 
disegno del paesaggio planiziale in funzione poie-
tica, idrogeologica, ambientale, naturalistica, irri-
gua, agricola e per uso idroelettrico. 
Il fiume quale elemento idrografico principe, ma 

anche tutto il sistema irriguo minore, secondario 
e terziario, le teste e le aste di fontanili, le zone 
umide, le marcite, etc. 
Non è da trascurare in questo percorso conosci-
tivo la presenza del depuratore consortile, che, 
nell’ambito della tematica del ciclo delle acque, 
il programma di educazione ambientale del Parco 
da tempo approfondisce con le scuole. 
Il Museo è situato vicino al piccolo Centro Parco 
“Salice bianco” (dove è presente un bosco didat-
tico) e ad aree di sosta attrezzate per la fruizione 
pubblica. Inoltre, con la realizzazione della passe-
rella ciclopedonale di collegamento fra i Comuni 
di Sergnano e Casale Cremasco, si è ottenuto il 
risultato di connettere l’intero sistema museale 
dell’alto cremasco, per cui, partendo da Crema 
e dopo aver visitato il suo museo, percorrendo il 
sistema dei percorsi esistenti, è possibile arrivare 



fino a Pianengo, visitare la Riserva Naturale della 
Palata Menasciutto, dirigersi verso nord, verso il 
Comune di Sergnano, sostare a visitare il Santua-
rio secentesco della Madonna del Binengo, che 
tanta parte della sua storia lega al fiume (ricordia-
mo la leggenda del ritrovamento della statua voti-
va ancora esposta nella piccola chiesetta devozio-
nale); proseguendo verso nord ed attraversando il 
fiume sulla passerella appoggiata al vecchio pon-
te esistente, si arriva a Casale Cremasco, al centro 
parco “Salice bianco” , al Museo dell’Acqua e poi, 
attraverso sentieri esistenti di norma utilizzati per 
l’accesso ai fondi agricoli, si può arrivare fino a Ri-
cengo e visitare nuovamente la Riserva Naturale 
Palata Menasciutto in sponda sinistra. 
L’area esterna all’edificio è stata immaginata 
come un’aula all’aperto, un “ecomuseo”, dove pro-

seguire la rappresentazione dell’acqua, con la cre-
azione di una piccola zona umida (marcita), uno 
stagno ad acque basse con vegetazione acquatica 
e la ricostituzione di una fascia di bosco ripariale.



Siamo pochi km a nord di Crema, a cavallo del fiume 
e dei territori comunali di Pianengo e Ricengo. Oltre 
al fiume sono presenti fasce boscate, incolti, e zone 
umide tra le quali due lanche fluviali, alcune rogge e 
due laghetti di cava in via di rinaturalizzazione. La ri-
serva è stata inserita all’interno delle zone di impor-
tanza Comunitaria che costituiscono la rete Natura 
2000 a livello europeo. Se si parte dal suo nucleo sto-
rico di Ricengo è possibile osservare la facciata della 
bellissima settecentesca villa Ghisetti Giavarina, con 
all’interno (non visitabile) decorazioni in stucco e af-
freschi affidati per la maggior parte a Mauro Picenar-
di. Presa via Serio in pochi passi si raggiunge un primo 
laghetto (originato da una piccola cava abbandonata) 

4 - La riserva naturale 
della Palata Menasciutto 



dove è possibile osservare sul lato nord dello spec-
chio d’acqua la gallinella d’acqua che utilizza i rami 
in acqua come base sulla quale costruire i propri nidi, 
numerose anche le libellule che rallegrano l’ambiente 
con le loro vivaci colorazioni. Procedendo a ovest in 
direzione del fiume possiamo osservare sulla nostra 
destra (dir. nord) una piantagione realizzata dal Par-
co con numerose specie di latifoglie autoctone tra le 
quali la quercia farnia, il carpino bianco, pioppi bian-
chi, pioppi neri, salice bianco e diversi arbusti come il 
sambuco, il sanguinello e la fusaggine. Ma badiamo 
anche a dove mettiamo i piedi, in quest’area è pre-
sente la rana di Lataste, una rara rana rossa endemica 
della pianura Padano – Veneta. Giunti sulla sponda del 
fiume si raggiunge un piccolo punto di osservazione 
in legno, da cui è possibile avvistare gruppi di germa-
ni reali o gli eleganti aironi come l’airone cenerino, la 
garzetta o la più rara nitticora. In questo bosco ripa-
riale ricco di salici bianchi, è possibile osservare i fori 
scavati negli alberi dai picchi presenti nella Riserva: 
il picchio verde e il picchio rosso maggiore. Queste 
specie sfruttano la presenza di alberi morti per poter 
ricavare con facilità i propri nidi e per poter cattura-
re con la loro lunga lingua gli insetti che vivono al di 
sotto delle cortecce degli alberi. Superando un ponti-
cello e proseguendo verso sud si giunge prima su una 
strada di campagna e girando a destra verso sud si 
passa sulle sponde di una lanca, cioè un antico corso 
del fiume oggi abbandonato. 
Superata la lanca e attraversata su un ponte la Rog-
gia Menasciutto voltiamo a destra e ci riportiamo al 
fiume dove troviamo la Palata Menasciutto, opera 
di ingegneria idraulica oggi in cemento, ma in pas-
sato in pali di legno, che devia parte dell’acqua del 
fiume a fini agricoli. Seguendo il corso del fiume in 
breve si giunge sul lato nord del Lago dei Riflessi dove 

è presente una piccola zona a canneto. Da ricorda-
re gli interventi di riforestazione effettuati dal Parco 
con numerose specie autoctone di alberi e arbusti . 
Nell’ambito della riserva sono state censite attual-
mente un numero totale di 212 specie floristiche. 
Alcune specie di origine Nord Americana occupa-
no vaste estensioni, ad esempio il girasole selvatico, 
la verga d’oro maggiore, specie erbacee perenni di 
grande taglia e pioniere grazie a forme di riproduzio-
ne vegetativa (rizomi sotterranei) e la zucchina matta 
americana una specie erbacea annuale tappezzante 
e rampicante che predilige condizioni di sottobosco 
con buona luminosità e che diviene invasiva in am-
bienti adatti come le formazioni a salice e pioppo del-
la Riserva. 
Poche invece le specie tipiche del sottobosco come l’ 
aglio ursino e la consolida femmina, a causa dei con-
tinui disturbi (es. esondazioni) che non consentono la 
presenza di formazioni forestali mature. 



Fauna 
Interessanti alcune specie ittiche presenti come 
la lampreda padana, la lasca, il vairone, la rovella, 
il barbo, il barbo canino, la savetta, il ghiozzo e lo 
scazzone. Molto bello e facile da osservare sulle 
rive del laghetto dei Riflessi il persico sole, specie 
esotica di origine americana. Tra gli anfibi sono 
segnalate alcune specie di notevole importanza 
come la Rana di Lataste, una rana rossa endemi-
ca della pianura padano-veneta osservabile facil-
mente nei pressi del laghetto posto nella zona nord 
della riserva sul lato di Ricengo. 
Inoltre sono presenti la rana verde osservabile in 
particolare lungo le sponde del lago dei Riflessi e 
i rospi, in particolare il rospo smeraldino. Sempre 
sulle acque del lago dei Riflessi è possibile osser-
vare la biscia d’acqua ma nella riserva sono pre-
senti anche altri serpenti come il biacco e la biscia 
tassellata. Camminando per i sentieri della Riserva 
può capitare di mettere in fuga i bellissimi e colo-
ratissimi ramarri. 
Numerose le specie ornitiche avvistabili: costeg-
giando il fiume sarà possibile osservare l’elegante 
garzetta o il volo del maestoso airone cenerino, 
mentre nelle lanche con un po’ di attenzione e for-
tuna sarà possibile scorgere il volo del martin pe-
scatore. In primavera sui rami dei salici che costeg-
giano il fiume si può provare a cercare attaccati sui 
rami i superbi nidi dei pendolini fatti a fiaschetta 
con l’apertura rivolta verso il basso, costruiti con 
pezzi di foglie e i “pappi” dei pioppi. Sulle acque 
dei laghetti e nelle acque del fiume invece la pre-
senza più comune è quella dei germani reali e dei 
cormorani spesso appollaiati sui rami affacciati 
sul fiume. I rapaci sono rappresentati dai falchetti 
diurni come il gheppio e dai notturni allocco e gufo 

comune (Asio otus) nidificante lungo siepi e filari 
in vecchi nidi di cornacchia grigia e la civetta. Tra i 
mammiferi sono diffusi il riccio, la talpa, la lepre e 
i conigli selvatici; mentre i carnivori sono presenti 
con la volpe, la donnola e più rari la faina e il tas-
so che riesce ad utilizzare le zone di scarpata dove 
scava i suoi sistemi di tane occupati per più gene-
razioni. Tra i piccoli mammiferi troviamo il topolino 
delle risaie e il moscardino.



Il territorio compreso tra l’Adda e il Serio, era origi-
nariamente una vasta area a carattere acquitrino-
so, dove si impaludavano le acque dei due fiumi e 
dei fontanili della zona. Fu a partire dal V sec. a.C. 
che tribù celtiche e galliche cominciarono attività 
di bonifica e prosciugamento delle zone melmose, 
che proseguirono poi nei secoli di dominazione ro-
mana con opere idrauliche di arginatura e canaliz-
zazione. Dopo il IV secolo d.C, alla crisi dell’impero 
romano seguì un periodo di abbandono dell’area 
che tornò presto ad assumere l’aspetto di un gran-
de lago denominato Gerundo. 
La fantasia popolare narra che nelle acque del Lago 
vivesse un drago di nome Tarantasio (mostro ser-

5 - Il Lago gerundo 
e l’insula fulcheria



pentiforme dalla testa canina) che, avvicinandosi 
alle rive, faceva strage di uomini e soprattutto di 
bambini e che ammorbava l’aria circostante con il 
suo alito asfissiante. Le esalazioni, in effetti, erano 
dovute alla presenza nel sottosuolo di metano e di 
idrogeno solforato, un fenomeno misterioso per la 
popolazione che, pertanto, incolpava esseri scono-
sciuti e fantasiosi. 
Il fantomatico mostro fu ammazzato da uno sco-
nosciuto eroe che prosciugò anche il lago: altri non 
era che il capostipite dei Visconti di Milano che, 
dopo tale prodezza, adottò come suo stemma l’im-
magine del biscione. Al centro dell’area paludosa 
del Gerundo, l’area intorno alla città di Crema leg-
germente rialzata rispetto al territorio circostante 
godette di una situazione ambientale più favore-
vole, originando un’area che fu definita Insula ful-
cheria (forse da pulchra, “bella”).
La bonifica del territorio proseguì intorno all’anno 
mille grazie ai monaci delle abbazie Benedettine e 
con progressive opere di bonifica, oltre a fattori di 
drenaggio e assestamenti geologici, come il livel-
lamento di depositi morenici nei pressi dell’immis-
sione dell’Adda nel Po. 
Seguirono lavori di canalizzazione che portarono 
alla realizzazione del reticolo di canali e fossati che 
ancora oggi caratterizzano la fertile campagna irri-
gua che possiamo ammirare. Il controllo di queste 
acque utili per l’agricoltura, la pesca, l’artigianato 
e i commerci fluviali divenne motivo di numero-
si conflitti che portarono all’ edificazione anche 
nell’area Cremasca di diversi castelli. 
Alle contese comunali, periodo nel quale fu edi-
ficato il Duomo (1284-1341) e il Palazzo Pretorio di 
Crema, seguì nel XIV secolo il domino dei Visconti, 
poi dal 1449 iniziò il dominio di Venezia (che pro-

seguì fino all’arrivo dei Francesi nel 1797) con la 
costruzione di una poderosa cinta muraria ancora 
in parte oggi conservata. La posizione di confine 
della Repubblica di Venezia diede ampia autono-
mia amministrativa all’area e il sistema fortificato 
lasciò spazio a dimore gentilizie edificate in epo-
che più recenti oppure in luogo di edifici medieva-
li. A Montodine troviamo il Palazzo Benvenuti, del 
secolo XVII. E’ possibile anche ritrovare episodi di 
architettura religiosa di rilevante importanza seb-
bene costruite ispirandosi a forme mutuate dalla 
cultura devozionale popolare, quasi architetture 
spontanee: pensiamo al Santuario della Beata Ver-
gine del Marzale a Madignano (XII- XIII sec. d.C.). 
Tra i luoghi di culto più significativi ricordiamo inol-
tre, il santuario di Santa Maria della Croce a Crema. 
Segnaliamo anche alcuni tra i maggiori Musei pre-
senti in quest’area: il Museo Civico di Crema e del 
Cremasco e il Museo del Mulino di Madignano.
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note legali

Gli itinerari ciclabili si sviluppano sia su piste ciclabili dedicate che su strade a 
traffico promiscuo in cui il ciclista non gode di una protezione particolare sal-
vo per quanto indicato dalla segnaletica stradale e disposto dal Codice della 
Strada. Pur avendo posto la massima cura nella rappresentazione dei percorsi, 
non si esclude che nel tempo questi possano subire delle modifiche o delle 
interruzioni. Chi ha redatto la presente guida declina ogni responsabilità per i 
danni e per gli incidenti di qualsivoglia natura che potrebbero derivare, o in cui 
potrebbero incorrere, le persone i mezzi e le cose. Chi percorre i percorsi qui 
riportati lo fa esclusivamente sotto la propria responsabilità.
Siamo grati a chiunque voglia suggerire proposte di miglioramento o segnalare 
eventuali problemi al seguente indirizzo: info@parcoparcodelserio.it

Parco del serio


